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Abstract:

Claudio Magris is deeply interested in the classics and Greek culture. The current essay 
focuses on Magris and Greece through employing two different approaches. On the one 
hand, it highlights Magris’ interest in Greek culture, art and literature. In his works, Magris 
reflects on the diachronic presence of classical heroes, such as Ulysses or Antigone, 
within the broader field of world literature. On the other, this essay aims to analysing the 
reception of Magris’ translations in Greece, including the literary criticism of his works. 
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Il grande bagaglio culturale e intellettuale di Claudio Magris è evidente in tutta 
la sua opera sia saggistica, sia narrativa, sia giornalistica. La sua opera di scrittura 
intellettuale, la sua letteratura è piena di sfumature ricercate. Magris, germani-
sta, studioso, letterato, saggista, giornalista, critico letterario, scrittore europeo 
di fama internazionale, è un intellettuale del panorama culturale contempora-
neo che, come è stato detto da Oliviero Ponte Di Pino, riesce nella sua opera 
«a mettere insieme l’episodio in apparenza insignificante e l’affresco storico, il 
dettaglio cancellato dalla nostra distrazione e i grandi temi morali e politici, il 
grande e il piccolo»1.

Claudio Magris ha la capacità «di sorprendersi davanti ai fatti che accadono 
nel mondo: gli episodi di cronaca spicciola, truci e ridicoli, che leggiamo distrat-
tamente sui quotidiani, le piccole epifanie che illuminano le nostre giornate, e 
soprattutto le goffe disavventure di cui lui stesso è stato protagonista»2.

La sua opera è piena di riferimenti storici. Ci sono riferimenti bibliografici, 
appaiono citazioni su altri scrittori, su eroi classici che ispirano l’autore a creare 
le sue storie. Magris ha sempre una viva curiosità intellettuale accompagnata da 
un umano sentire che caratterizza tutta la sua opera.

1	 O. Ponte di Pino, Gli ottant’anni di Claudio Magri, «doppiozero», 10 aprile 2019, <https://
www.doppiozero.com/materiali/gli-ottantanni-di-claudio-magris> (03/2021).

2	 Ibidem.
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I protagonisti delle sue opere conoscono la storia, il mondo della classicità e 
diventano portavoce di un sentire sensibile e profondo di tutto ciò che caratte-
rizza l’essere umano e la sua vita.

Cercherò, presentando alcuni esempi, di evidenziare il mio impegno su Ma-
gris e la Grecia con due approcci diversi. Magris e il suo impegno e amore per la 
cultura, l’arte e la letteratura greca. In seguito, Magris in Grecia, parlando delle 
traduzioni greche delle sue opere e della critica greca sulla sua opera. 

Lo studioso Magris è amante profondo del mondo classico greco. Magris, 
studioso dei classici e della cultura greca, conosce perfettamente il significato 
della parola mythos e il valore simbolico ed estetico che essa ha nelle antiche tra-
dizioni e nella filosofia moderna.

«Mythos vuol dire [in greco] racconto, ma i miti tacciono. Da lontano pa-
re di sentire la loro voce che narra storie favolose, ma come ci si avvicina quella 
voce si spegne, forse era solo il vento che passava fra le pietre antiche e ora è ca-
duto anche quel vento» scrive Magris3. 

Una parola che ha un valore importante nella dottrina del filosofo Socrate è 
αρετή, il valore spirituale e la bravura morale dell’uomo4.

«’Αρετή τιμήν φέρει, la virtù porta onore»5. Magris conosce bene il valore 
della parola. Con questa frase comincia il suo racconto Un altro mare. Il giova-
ne Enrico, grecista e filosofo, si imbarca per il Sudamerica per fare il gaucho in 
Patagonia. La sua storia, che viene raccontata da Magris, è ricca di avventure, 
sentimenti e delusioni e richiama l’odissea di tanti altri fuggiaschi della lettera-
tura e della cultura mondiale.

Nel racconto sono presenti molti eroi classici, tra cui Ulisse e gli Argonauti, 
di cui vengono ricordati i viaggi nel Mediterraneo e nell’Adriatico.

Enrico non è mai stato così felice come quando, in quei giorni, vedeva che Carlo 
era felice, in quel mare inesplicabile ma anche familiare, diverso dall’oceano 
che ora circonda la Columbia. Quello è il Mare Tenebrarum, il niente informe 
e amaro in cui non succede niente. Ulisse e gli Argonauti viaggiano nel 
Mediterraneo e nell’Adriatico, oltre le colonne d’Ercole le storie solo finiscono, 
cadono fuori dal mondo.6

Vengono ricordate le letture sulla vita di Apollonio Rodio e Giasone affron-
tate a scuola:

Al liceo, Nussbaumer aveva fatto loro leggere Apollonio Rodio e alcune 
dissertazioni sul controverso percorso di Giasone e dei suoi compagni; anche 

3	 C. Magris, Un altro mare, Garzanti, Milano 1998 (1991), p. 68.
4	 Αretè è una «parola greca (ἀρετή) che in origine significava la capacità di qualsiasi cosa, ani-

male o persona di assolvere bene il proprio compito […]. Di qui il successivo accostamento 
al tema semantico del latino virtus […] per designare il valore spirituale e la bravura morale 
dell’uomo», <http://www.treccani.it/enciclopedia/arete/> (03/2021).

5	 C. Magris, Un altro mare, cit., p. 9.
6	 Ivi, p. 20.
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quella del vecchio Carli, Della spedizione degli argonauti in Colco libri quattro, 
1745, accanita a confutare l’ipotesi che Giasone fosse passato per l’Adriatico, 
per Cherso e Lussino, per il mare istriano, per quei luoghi di ogni odissea e di 
ogni argonautica, di persuasione.7

Si ricordano, sempre nello stesso racconto, le storie dell’Odissea e dell’Agamennone:

In Patagonia aveva in tasca l’Odissea, l’Agamennone, testo greco e commento in 
latino di Simon Karsten, ma non è il caso di parlare del fato degli Atridi o del 
dolore di Elettra […].8

Nell’opera magrisiana L’infinito viaggiare «c’è il viaggio al di là delle colonne 
d’Ercole»9. Magris parla di Ulisse, del suo viaggio di ritorno in patria:

Ulisse torna a Itaca, ma Itaca non sarebbe tale se egli non l’avesse abbandonata 
per andare alla guerra di Troia, se egli non avesse infranto i legami viscerali e 
immediati con essa, per poterla ritrovare con maggiore autenticità.10

In tutto il libro si pongono interrogativi sul viaggio. «Viaggio e letteratura», 
scrive Magris, «appaiono strettamente legati»11. «Il viaggio più affascinante», 
continua Magris, «è un ritorno, un’odissea, e i luoghi del percorso consueto, i 
microcosmi quotidiani attraversati da tanti anni, sono una sfida ulissiaca»12.

Poi sappiamo che per ogni viaggio c’è una partenza e un ritorno. Magris 
parla spesso dell’eroe omerico, viene sempre ispirato dall’opera classica, e pone 
spesso i suoi interrogativi sul viaggio dell’uomo contemporaneo, interrogativi 
sull’avventura esistenziale, «interrogativi sulla vita e sul modo di raccontarla»13.

Nel capitolo Viaggio e romanzo del libro La letteratura è la mia vendetta, che 
nasce da una conversazione tra Mario Vargas Llosa e Claudio Magris tenutasi 
nel 2009 presso la Biblioteca Nazionale del Perù a Lima in occasione di un in-
contro culturale, diventa molto evidente come Ulisse sia uno degli eroi greci 
che più affascinano Magris:

L’Odissea è il libro dei libri. Ci sono due forme fondamentali dell’Odissea: quella 
circolare, in cui Ulisse alla fine torna a Itaca, cioè torna a se stesso, confermato 
nonostante tutto nella propria identità – nel proprio modo di essere, nei propri 
valori – da ciò che ha incontrato durante il viaggio attraverso la vita; e c’è la forma 
rettilinea, nella quale nessun ritorno è possibile e nella quale Ulisse (soprattutto 
quello ripreso tante volte, nei secoli, dalla letteratura venuta dopo Omero) è il 
simbolo di un’umanità che si perde per strada, che non può tornare a casa ossia 

7	 Ivi, p. 21.
8	 Ivi, p. 56.
9	 C. Magris, Prefazione, in Id., L’infinito viaggiare, Mondadori, Milano 2008 (2005), p. ix.
10	 Ivi, p. xi.
11	 Ivi, p. xv.
12	 Ivi, p. xxi.
13	  C. Magris, M. Vargas Llosa, La letteratura è la mia vendetta, Mondadori, Milano 2012, p. 9.
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a se stessa, e procede invece in un viaggio rettilineo senza fine, in una cattiva 
infinità in cui l’uomo diventa continuamente un altro, e si trasforma in Nessuno, 
come aveva del resto già intuito Omero.
Già in Omero, d’altronde, Ulisse ritorna sì a Itaca, ma per ripartire un’altra volta, 
come dice nella scena mirabile in cui – dopo l’orribile, vittoriosa e sanguinosa 
conclusione del suo ritorno – c’è quell’indimenticabile colloquio coniugale tra 
lui e Penelope, quella conversazione dopo l’amore, quando Ulisse le dice che 
dovrà di nuovo partire.14

Magris, studioso della letteratura classica ma anche moderna e contempora-
nea, parla di tutti gli Ulissi che ci ha dato la letteratura dopo Omero:

Gli Ulissi che ci ha dato la letteratura post-omerica […] sono […] personaggi che 
si perdono per strada, che diventano altri rispetto a se stessi, che non riescono (o 
non vogliono) ritornare a se stessi. Ogni Odissea pone la grande domanda se si 
attraversi la vita diventando ancora più se stessi, cioè trasformandosi e cambiando 
ma restando fedeli alla propria identità, oppure se ci si perda e ci si snaturi.15

Questi sono interrogativi che molti studiosi si pongono e hanno avuto du-
rante i secoli, diverse risposte, perché l’uomo ha un desiderio dentro di sé, l’av-
ventura, e Ulisse, Odisseo, Οδυσσέας sono il simbolo di questo desiderio. Kavafis 
aveva detto, riprendendo la storia di Ulisse:

Quando ti metterai in viaggio per Itaca
devi augurarti che la strada sia lunga
fertile in avventure e in esperienze.
[…]
[…] non affrettare il viaggio;
fa che duri a lungo, per anni […].16

Magris cita anche, ne L’infinito viaggiare, la bellissima ballata di Rilke:

“Perché cavalcate per queste terre?” chiede nella famosa ballata di Rilke l’alfiere 
al marchese che procede al suo fianco. “Per ritornare”, risponde l’altro.17

Si torna a casa. Molti amici mi chiedono come mai non mi stanco a viaggiare 
tanto e spesso così lontano. Ci si stanca invece a casa, nella propria città e nel 
proprio mondo, stritolati da […] doveri, trafitti da mille frecce […]. Il viaggio, 
anche il più appassionato, è sempre pausa, fuga, […] riposo da ogni vero rischio.18

14	 Ivi, pp. 33-34.
15	 Ivi, p. 35.
16	 K.P. Kavafis, Settantacinque poesie, a cura di M. Dalmati, N. Risi, Einaudi, Torino 1992, p. 63.
17	 C. Magris, Prefazione, in Id., L’infinito viaggiare, cit., p. xxi.
18	 C. Magris, Le frontiere del Vietnam, in Id., L’infinito viaggiare, cit., p. 235.
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Magris, ancora in L’infinito viaggiare parla sempre di un viaggio: «Vivere, 
viaggiare, scrivere. […] Il viaggio nello spazio è insieme un viaggio nel tempo 
e contro il tempo»19.

«Ad ogni viaggio, ad ogni partenza», scrive ne Il grande Sud incluso ne L’in-
finito viaggiare «alcuni sensi si acuiscono e altri si ottundono. Ad assopirsi sono 
le antenne della sospettosa e ansiosa sorveglianza quotidiana, di solito pronte a 
registrare i segnali di tutto ciò che può minacciare l’ordine e il dominio del pic-
colo mondo in nostro potere; partire è anche un lasciarsi andare […]»20.

Quattro, cinque anni fa durante una bellissima conversazione che ho avuto 
con Claudio Magris a Trieste sul valore della classicità greca, lui stesso ha af-
fermato che «la classicità greca continua a fornire e continuerà a fornire in for-
me sempre nuove, rispondenti alle nuove esigenze che continuamente si pone 
la storia. La classicità greca ha fornito prototipi dei personaggi, delle figure, dei 
problemi, delle domande»21.

Parlando di Ulisse, e riflettendo sulla sua presenza diacronica nella lettera-
tura mondiale, Μagris ha inoltre aggiunto che «nessuna figura come Ulisse è 
stata ripresa, viene continuamente ripresa, sarà ripresa, sotto tutte le letteratu-
re per porre in modo continuamente nuovo, quello che in fondo è già posto in 
modo definitivo da Omero».

«La grecità, poi», secondo Magris, «ha dato un numero imparagonabile di 
protagonisti. A parte di Ulisse, accanto a lui ci sono Antigone, Elettra, Alcesti, 
Fedra, Euridice. Nessuna altra civiltà, ha incarnato l’universale umano quan-
titativamente in modo ampio in figure femminili, una civiltà in cui i valori, la 
bellezza, il vero vengono più cercati in chiave maschile». Ιl mondo della clas-
sicità greca rappresenta per Magris una serie di bacini collettivi, una specie di 
grande grembo a cui si continua, consciamente e inconsciamente, ad attingere 
con libertà.

Caratteristicamente, in seguito, ha confessato che se fosse stato costretto a 
inviare nello spazio, in una navicella, – per eventuali futuri lettori non terrestri 
– una pagina, non avrebbe avuto dubbi: sarebbe stata la pagina in cui Antigone, 
eroina di Sofocle, parla dell’uomo e della natura umana. Da questa sola pagina, 
i lettori, potrebbero capire cosa siamo e che cosa siamo stati.

Antigone, secondo Magris,

naturalmente non a caso, è una delle figure, che come Ulisse, è stata ripresa in 
centinaia di rifacimenti, rielaborazioni, nei paesi, nelle lingue più diverse, nelle 
forme più diverse, nelle interpretazioni più diverse. Hegel, addirittura, diceva che 
è la figura umanamente più grande. Il problema che pone Antigone è, in primo 
luogo, il problema di sempre, cioè le non scritte leggi degli Dei, il conflitto tra certi 
principi universali morali assoluti che nessuna legge positiva può violare. È vero 

19	 C. Magris, Prefazione, in Id., L’Infinito viaggiare, cit., p. xvi.
20	 C. Magris, Grande Sud, in Id., L’Infinito viaggiare, cit., p. 237.
21	 Se non diversamente indicato, le citazioni presenti nel contributo provengono dalla 

conversazione triestina tra l’autrice e Claudio Magris.
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che noi non possiamo vivere senza rispettare alcuni fondamentali proprio quei tre 
o quattro fondamentali principi dell’umanità ed è anche vero che naturalmente 
questo crea dei continui problemi perché ci si può porre la domanda.

Chi è che stabilisce questi principi universali? Quanto è lecito o addirittura 
doveroso disobbedire alla legge, alla legge codificata? Quand’è che consideriamo 
una legge non più legittima? Dunque, il conflitto tra legalità, che è una questio-
ne molto importante, e legittimità è uno di quei conflitti davvero eterni. Sono 
domande, queste, che non hanno sempre risposte facili.

Le storie di Magris si arricchiscono sempre con elementi che provengono 
dal mondo della scrittura classica mondiale, filosofica, e pongono interrogativi 
sulla vita e sul modo di raccontarla ed esplorano a fondo, e con un proprio modo 
di sentire, la storia umana, problemi centrali come quello dell’identità, dell’av-
ventura della vita, e del tempo22.

Claudio Magris è uno scrittore con pensiero profondo che proviene dal mon-
do intellettuale, dalla critica letteraria; è un narratore saggista: «La scrittura è 
sempre uno scavare alla ricerca di qualcosa che si rivela, quando e se si rivela», 
dice Magris. Più si studiano le sue opere, più si rivelano nuovi segreti e si crea-
no nuove riflessioni e pensieri.

Il lettore greco conosce Claudio Magris attraverso le traduzioni greche delle 
sue opere e attraverso la critica letteraria greca. Il lavoro di ricerca personale con-
dotto in Grecia sulla ricezione degli scrittori italiani tradotti in greco ha messo 
in luce23 una serie di traduzioni dell’opera magrisiana purtroppo un po’ limita-
ta. Le traduzioni sono di rilevante importanza e contribuiscono alla conoscenza 
da parte del lettore greco della produzione letteraria dello scrittore, lo rendono 
capace di comprendere l’innovazione stilistica di Magris e di conoscere la parte 
più importante della sua opera e le sue caratteristiche, conoscere il suo mondo 
e scoprire, attraverso la lettura, la realtà da lui narrata. I traduttori, assumendo 
e svolgendo il ruolo dell’intermediario e dell’interprete culturale, avvicinano 
il lettore all’originale conservando l’atmosfera culturale e sociale, propria degli 
scritti di Claudio Magris. La sua produzione letteraria, un’opera  piena di im-
magini, di storie e di intrecci, potrebbe essere di particolare interesse per co-
noscere la realtà italiana. Grazie alla presenza di articoli e saggi greci su riviste e 
giornali il lettore greco si introduce all’opera e al pensiero dell’autore triestino.

In Grecia si traducono Danubio, Microcosmi, Alla cieca, Non luogo a procede-
re, Un altro mare. L’opera di Magris affascina il pubblico greco anche per il suo 
rapporto con il mare e l’acqua che trascina il lettore dal fantastico al mondo re-
ale e lo rende molto vicino al popolo greco24.

22	  Cfr. C. Magris, M. Vargas Llosa, La letteratura è la mia vendetta, cit., p. 9.
23	 Cfr. anche: <www.biblionet.gr> (03/2021).
24	 Cfr. le parole di Z. Zografidou in R. Turcinovich Giuricin, Magris e la magia della traduzione, 

in «La voce del popolo», <www.editfiume.com/lavoce/cultura/5824-magris-e-la-magia-
della-traduzione> (11 aprile 2014).
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Danubio è la prima opera che appare nel mondo editoriale greco; un’opera 
che rimane sempre attuale ed è sicuramente uno delle più importanti opere ita-
liane, un capolavoro della letteratura contemporanea, attraverso la quale il letto-
re può comprendere le inquietudini dello scrittore e il suo amore per il viaggio.  

Nel 2001 abbiamo la traduzione di Babis Lykoudis presso la casa editrice 
ateniense Polis. Seguono le traduzioni delle altre opere: Microcosmi (2005), Al-
la cieca (2009), Non luogo a procedere (2017), Un altro mare (2018).

Traduzioni greche delle opere magrisiane

Δούναβης (Danubio), metafrase Babis Lykoudis, Polis, Athina 2015 (2001).
Μικρόκοσμοι (Microcosmi), metafrase Athanasia Drakopoulou, Polis, Athina 2005.
Στα τυφλά (Alla cieca), metafrase Vassileios Karaghiorgos, Dieghesi, Athina 2009.
Yπόθεση αρχείου (Non luogo a procedere), epimeleia Areti Boukala, metafrase Anna 

Papastavrou, Kastaniotis, Athina 2017.
Μια άλλη θάλασσα (Un altro mare), epimeleia Areti Boukala, metafrase Maria 

Spyridopoulou, Kastaniotis, Athina 2018.
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